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      Questo libro contiene un linguaggio esplicito e situazioni che potrebbero urtare la sensibilità.

      Sono presenti scene di rapimento, tratta di esseri umani e uso di droghe.
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      Come sempre, vorrei dedicare questo libro a mio marito Jesse e ai miei tre figli. Jesse, il tuo sostegno significa per me più di quanto tu possa mai immaginare.

      A mia mamma, che legge ogni libro che scrivo (più volte). È la mia più grande fan ed è sempre stata presente per me e per i miei bambini. Ti vogliamo bene, Mima!

      Un ringraziamento speciale alla mia critique partner e cara amica, Danielle M. Haas. Questo viaggio non sarebbe lo stesso senza di te.

      Sono molto grata per l'occhio attento della mia editor Rachel e della mia correttrice di bozze April di The Editing Soprano. Grazie a entrambe per il vostro duro lavoro e per aver scovato quei fastidiosi errori che sfuggono sempre al controllo.

      E infine, questo libro è per tutti i miei lettori. Spero che la storia di Rami e Ivy vi emozioni. Questa coppia formidabile è solo l'inizio di un'altra serie adrenalinica.

      Restate sintonizzati per altri maschi alfa dei Chosen Few.

      Con affetto,

      Samantha Wilde

    

  


  
    
      Ogni anno, oltre 40 milioni di persone sono vittime della tratta di esseri umani.

      Una vittima su tre è un bambino.

      L'industria della tratta di esseri umani genera 150 miliardi di dollari all'anno ed è in continua crescita.

      Se tu o qualcuno che conosci è vittima della tratta di esseri umani,

      ti preghiamo di chiedere aiuto: +1 (888) 373-7888.
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      «Mi tengo la tua macchina, sappilo», disse Ivy con una risatina, tenendo il cellulare tra l'orecchio e la spalla. Le buste della spesa le pendevano dalle dita. Attraversò il parcheggio in direzione dell'elegante Mercedes di sua sorella.

      Non c'era paragone con la sua berlina, che finiva in officina un mese sì e uno no. La pioggia era cessata e ora il sole di quella tarda mattinata di maggio le scaldava il viso. La stagione dei matrimoni era alle porte e la sua attività di fotografa era già al completo. A settembre si sarebbe comprata un'auto nuova. Non sarebbe stata una di lusso appariscente, ma avrebbe potuto prendere qualcosa di affidabile e non dover chiedere in prestito la macchina della sorella ogni volta che la sua aveva bisogno di riparazioni.

      Gigi sbuffò. «Prendila in prestito ogni volta che ne hai bisogno. A Todd non importa.»

      Certo che non gli importava. Il fidanzato di Gigi, un avvocato, era pieno di soldi. Per lui, prestare una Mercedes per qualche giorno era una cosa da niente, come passare un accendino a qualcuno. Ma trattava sua sorella come una regina, quindi Todd e tutti i suoi soldi non le davano alcun fastidio.

      «Ci vediamo ancora per pranzo?», chiese Gigi.

      «Sì.» Ivy spostò le buste della spesa su una mano e con l'altra tirò fuori le chiavi dalla borsa. Premette il pulsante del telecomando e aprì il bagagliaio. «Sono solo un at-»

      Sentì un trambusto alle sue spalle. «Mi scusi?», disse una voce femminile esitante.

      Ivy si voltò. Un furgone grigio acciaio si era fermato dietro la sua macchina. Ivy si accigliò guardando la donna dai lunghi capelli scuri e ricci che le si stava avvicinando. Indossava una maglietta rossa larga e un paio di jeans. Le rughe che le solcavano la fronte e il contorno occhi suggerivano che avesse sulla quarantina.

      La donna si avvicinò in fretta. «Ho perso il mio cane. Ne ha visto uno in giro?»

      Ivy scosse la testa. «Mi dispiace, no.»

      La donna si fece ancora più vicina, con un cellulare in mano. «Le faccio vedere una sua foto.»

      A Ivy si rizzarono i peli sulle braccia. Diede un'occhiata al parcheggio. C'erano auto in ogni posto, ma non c'era nessuno nei paraggi. La vicinanza del furgone avrebbe impedito a chiunque si trovasse dall'altra parte del parcheggio di vederla.

      «Che sta succedendo?», chiese Gigi al telefono.

      «Un secondo», disse alla sorella. Ivy raddrizzò le spalle e alzò la voce. «Davvero, non ho visto niente.» Fece un passo indietro, pronta a tuffarsi in macchina, ma la sua schiena urtò contro un torace massiccio.

      Ivy sussultò, e un urlo le si bloccò in gola.

      Zap!

      Il suo corpo fu attraversato da una scarica elettrica e si immobilizzò.

      «Ivy?!» L'urlo di sua sorella le rimbombò nel timpano.

      Il telefono e le buste della spesa le caddero a terra mentre si girava di scatto per affrontare il suo aggressore. Un dolore lancinante al petto le rubò il respiro. Incrociò lo sguardo di un uomo che le teneva un dispositivo premuto contro il fianco.

      Lui le afferrò un braccio mentre la scarica elettrica si diffondeva in tutto il suo corpo. La sua coscienza vacillò. Le ginocchia le cedettero e si accasciò sull'asfalto. Il suo corpo fu sollevato prima che toccasse terra. Lottò contro la nebbia che la stava avvolgendo, ma i suoi muscoli erano ridotti a una poltiglia. Inutile opporsi alle mani che la trasportavano verso la bocca scura del furgone.

      Il buio la travolse come una tempesta, risucchiandola nell'oblio.
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      Gnic. Gnic. Gnic.

      Il rumore costante della sedia della potenziale cliente – come cazzo si chiamava? – era quasi sufficiente a spingere Rami ad alzarsi e a portarla di peso fuori, nel corridoio.

      Si appuntò mentalmente di oliare quella maledetta sedia non appena se ne fosse andata.

      «La prego,» supplicò la donna. «È la mia unica speranza.»

      La bolla di fastidio che gli premeva sulle tempie si sgonfiò mentre fissava i suoi occhi nocciola, tirati dalla stanchezza. Chiaramente non dormiva da giorni, e la sua pelle giallastra e le guance incavate mostravano la sua sofferenza. Ciò nonostante, era bellissima, con i capelli castani ondulati e gli zigomi pronunciati.

      Rami non si considerava una persona compassionevole, ma qualcosa nella foto della donna appoggiata sulla sua scrivania gli strinse il cuore.

      Eppure. Non importava se Ivy fosse una bomba sexy. Non si sarebbe fatto coinvolgere in qualcosa che non poteva portare a termine.

      «Mi dispiace davvero, signorina…» Lasciò la frase in sospeso, aspettando che fosse lei a completarla con il suo nome.

      «Hastings. Ma mi chiami Gigi.»

      «Gigi. Senta.» Si sporse in avanti e intrecciò le mani sulla scrivania. «Se pensassi di poterLe essere d'aiuto, interverrei.»

      Tra loro calò un silenzio denso, poi la sua fragile facciata si incrinò, rivelando un lampo duro nei suoi occhi. Sollevò il mento. «Sono tutte balle, signor Mitry. So per certo che la sua compagnia ha le capacità per trovare mia sorella.»

      Rami ingoiò una manciata di parole. Non voleva chiederle dove avesse ottenuto le sue informazioni. Ma Gigi doveva ficcarsi in quella sua bella testolina che le probabilità di trovare sua sorella gemella sedici giorni dopo la sua scomparsa erano le stesse che a lui spuntassero le cazzo di ali.

      Era piombata nel suo ufficio alle 8:00 del mattino, prima ancora che lui avesse avuto il tempo di bersi la seconda tazza di caffè, e aveva preteso di parlare con il proprietario. Era il giorno fortunato di Rami: oggi, l'unico proprietario nell'edificio era lui e non Toth, suo amico e socio in affari. Quello stronzo si era dato malato il giorno prima e oggi sarebbe arrivato in ritardo. Cosa che non avrebbe dovuto infastidire Rami, dato che Toth non si era preso un solo giorno di malattia in tutti i diciotto mesi da quando avevano aperto.

      Ma oggi, questo significava che Rami doveva vedersela con la signorina Raggio di Sole e Ansia da Vendere.

      Contrasse la mascella, poi indicò le parole Backcountry Protection Services incise a lettere nere e marcate sulla parete dietro la sua testa. «Siamo un servizio di guardie del corpo, signora. Sua sorella non ha bisogno di protezione. Ha bisogno di una  squadra di ricerca e soccorso. Sono sicuro che la polizia stia…»

      «No.» Batté una mano sulla scrivania e dai suoi occhi ferini sprizzarono scintille. «No.» Stavolta la parola uscì in un sussurro sfinito. «Hanno rinunciato. Lo sento. Hanno insinuato che sia stata adescata o che sia scappata, porca puttana! Ero al telefono con lei quando l'hanno presa. Io…»

      «Senta. Le credo.» La frustrazione cresceva dentro di lui. Se avesse potuto aiutarla, l'avrebbe fatto. Ma quello che aveva detto era vero. «Per me, questo caso puzza di rapimento, e scommetto che sia opera di trafficanti di esseri umani.» Diavolo, quando Gigi gli aveva detto di aver sentito una donna chiedere aiuto a Ivy per trovare il suo cane, aveva capito con certezza che fosse così.

      Gigi emise un suono soffocato e si portò le nocche alle labbra. Le lacrime le si accumularono sotto le ciglia.

      «Non abbiamo il tipo di risorse per effettuare una ricerca a livello nazionale,» continuò Rami, toccando il tatuaggio che gli correva sopra l'occhio destro. «Diavolo, sua sorella potrebbe essere ovunque. A prescindere da ciò che possa aver sentito, la mia azienda non ha le capacità per cercare in tutto il mondo.» Inclinò la testa e abbassò la voce. «Mi dispiace,» disse, stavolta con un po' più di sincerità.

      Scosse la testa e la sua gola ebbe un fremito.

      La porta del suo ufficio si aprì e August, una delle loro nuove reclute e un suo buon amico, si fermò sulla soglia. Gli occhi verdi di August si posarono su Gigi e il suo viso impallidì.

      Rami guardò la donna, che ora era di nuovo con la schiena dritta. Se fosse stato un uomo di scommesse, avrebbe puntato sul fatto che l'improvviso cambio di atteggiamento di Gigi fosse dovuto all'anello con diamante da svariati carati che le appesantiva l'anulare e alla faccia sconvolta di August.

      Lei distolse lo sguardo da August e lo puntò su Rami. «Le sue risorse sono lui.»

      August entrò nella stanza e abbassò lo sguardo sulla foto sulla scrivania. «Cosa sta succedendo, Gigi? Perché sei qui?»

      Lei abbassò lo sguardo, e per un istante, sembrò esitare. Il fatto che si conoscessero sollevava un sacco di domande, ma non del tipo che Rami avrebbe fatto in quel momento.

      «Ivy, mia sorella, è sparita. È stata rapita.»

      August tirò indietro la testa, poi si passò una mano sulla barba biondo sabbia sulla mascella. «Sei sicura? Voglio dire…»

      Lei si girò sulla sedia. «È scomparsa da sedici giorni. L'hanno presa nel parcheggio di un supermercato.»

      August si lasciò sfuggire una maledizione.

      Rami si schiarì la gola. «Stavo spiegando alla signorina Hastings che non abbiamo la capacità di fare questo tipo di ricerca e soccorso, e…»

      Alzò una mano per fermarlo. «E sia lei che io sappiamo che August ha esperienza in missioni black ops. Se ha lui e altri come lui che lavorano per Lei, allora questo è assolutamente qualcosa che può affrontare.» Si chinò e si issò la borsa sulle ginocchia.

      Gnic.

      Quella sedia del cazzo.

      Si morse la lingua, rifiutandosi di ammettere che lui e August erano stati insieme in black ops. Il fatto era che non poteva impegnare le sue energie in un lavoro che gli avrebbe prosciugato tempo e denaro più velocemente di una termite nel legno infestato.

      Gigi frugò nella borsa di pelle nera e sbatté diverse mazzette di contanti sulla scrivania, poi ne tirò fuori diverse altre.

      Almeno centomila pezzi grossi.

      «Adesso mi dica che non ha le risorse.»

      Rami si tirò il colletto della camicia. Non era così stupido da rifiutare centomila dollari, ma non avrebbe neanche mandato i suoi uomini in una missione senza speranza. «Non posso prometterle che riusciremo a trovarla. Sono passate più di due settimane, Gigi», disse, ricordandosi di usare il nome di battesimo di lei e sperando con tutto se stesso che il messaggio arrivasse. «Mi spiace dirlo, ma le probabilità di trovare sua sorella sono praticamente nulle… e quelle che sia ancora viva sono quasi inesistenti.»

      Ecco. L'aveva detto. Ora era lui lo stronzo.

      Gli occhi di Gigi si velarono di dolore e il suo labbro tremò. August lo fulminò con uno sguardo abbastanza furioso da ucciderlo.

      Rami alzò una spalla verso il suo dipendente. Che cazzo avrebbe dovuto fare? Mentirle? Non aveva le energie per quelle stronzate.

      August si sedette sul bordo della scrivania di Rami, il suo corpo massiccio a pochi centimetri da quello molto più minuto di Gigi. «Gig», disse.

      Lo sguardo di lei guizzò verso di lui.

      «Se è viva, la troverò.»

      Se Rami avesse potuto scaraventare giù dalla scrivania quel suo stupido amico, l'avrebbe fatto. «Dobbiamo parlare», disse Rami bruscamente, spingendo indietro la sedia mentre si alzava. «Gigi, ci faremo sentire più tardi in giornata…»

      «Non vado da nessuna parte», disse lei con aria di sfida, senza staccare gli occhi da August. «So che è viva, August.» La sua mano tremante si posò sul cuore. «La sento.»

      August annuì e si alzò per aiutare Gigi a rimettersi in piedi. «Dacci qualche minuto, ok? Vai alla scrivania di Pearl. Sta prendendo le ordinazioni per il pranzo, ti prenderemo qualcosa.»

      Normalmente Rami avrebbe disapprovato che i membri del suo team offrissero il pranzo a persone che non erano clienti, ma avrebbe comprato una barca a quella donna, se solo se ne fosse andata altrove con la sua richiesta assurda.

      «Non ho fame.»

      August le prese il gomito e i sensi di Rami si accesero. C'era qualcosa sotto tra quei due, e quando avesse scoperto cosa, avrebbe fatto un culo così ad August per aver fatto promesse che coinvolgevano la sua  attività.

      «Mangia o trovati qualcun altro», disse August seccamente.

      Gigi sbuffò e si infilò la borsa al braccio. «Va bene. Ma, ti prego, fa' in fretta.»

      August la accompagnò fuori e si chiuse la porta alle spalle.

      Rami si sporse in avanti e appoggiò i pugni sulla scrivania. La rabbia gli faceva vibrare i muscoli tanto da scuotere quel maledetto legno. «Che cos'era quello?», sibilò.

      August lo liquidò con un gesto della mano, come se non avesse appena accettato un lavoro senza autorizzazione. «Me ne occupo io.»

      «Un cazzo che te ne occupi tu», sbottò Rami. «Mi rovinerai la reputazione accettando lavori al di fuori delle nostre capacità.»

      «Lo sono davvero?», chiese August, abbassando la voce. «Voglio dire, andiamo. Abbiamo fatto missioni di salvataggio più difficili, direi che una grotta in Afghanistan è molto peggio di qualsiasi posto abbiano portato Ivy.»

      Rami sbuffò. «Sì, e abbiamo entrambi lasciato quel mondo per un motivo. Ora vuoi rientrarci?»

      «Questo è diverso. Lei non se lo merita.»

      Lui alzò le mani. «Su questo sono d'accordo. Ma abbiamo altri contratti di cui siamo responsabili. Non posso semplicemente buttarli tutti all'aria per mettere tutto il personale su questo incarico.»

      «Centomila dollari  dovrebbero coprire qualsiasi ammanco, no?»

      Rami lo guardò torvo. «Non è solo una questione di soldi. È la nostra reputazione.»

      «Allora non preoccupartene.» August fece spallucce. «Me la vedrò da solo.»

      Rami si passò la lingua sui denti. «Te la stai scopando? Perché non so se l'hai notato, ma ha un macigno al dito abbastanza grande da metterti k.o.»

      La rabbia balenò negli occhi di August, che alzò un dito indice. «Fatti gli affari tuoi.»

      «Sono affari miei.» Rami si raddrizzò e indicò l'insegna sul muro alle sue spalle. «Letteralmente. Ora dimmi come stanno le cose e forse ti aiuterò.»

      Il corpo di August si rilassò e lui cominciò a camminare avanti e indietro. «Abbiamo avuto una storiella. Breve. Tutto qui.» Si passò una mano tra i capelli cortissimi.

      «Tutto qui» un corno.

      Ma Rami non avrebbe discusso con lui in quel momento. «La mia ipotesi è che la sorella sia stata presa da trafficanti di esseri umani. Sei d'accordo?»

      August prese in mano la foto di Ivy, che era identica a Gigi.

      «È stata presa da un parcheggio», continuò Rami. «L'unica ripresa video è di un furgone che le si avvicina da dietro, bloccando la telecamera.»

      «Hai visto un filmato?»

      Fece un solo cenno col capo. Gigi gli aveva praticamente tenuto le palpebre aperte con la forza.

      «Allora è molto probabile. Ci sono stati un sacco di casi del genere in tutto il paese negli ultimi anni.» August lasciò cadere la foto patinata di Ivy che sorrideva tenendo in mano una macchina fotografica, una foto che chiaramente usava per mostrare il volto dietro la sua attività di fotografa.

      «Già. E nessuna di loro è stata trovata», ipotizzò Rami seccamente.

      «Non c'eravamo noi.» August fece un sorrisetto.

      Rami scosse la testa. «Se mandi a puttane questa attività, Toth ti spedirà sotto terra.»

      «Devo provarci. Ivy non se lo merita, che sia la sorella di Gigi o no. Mi uccide pensare a quello che sta passando questa donna, a quello che le stanno facendo, *se* è viva. Lo farò, che ti piaccia o no.» Passò un istante. «Mi copri le spalle?»

      Rami incrociò le braccia al petto e scosse la testa. Quel figlio di puttana sapeva come prenderlo. «Sì, ti copro le spalle», borbottò Rami. «Ti ho sempre coperto le spalle.»

      Copriva le spalle al suo amico. Sempre. Ma portare a termine con successo quel lavoro sarebbe stata tutta un'altra storia.
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      Vum, vum, vum

      La melodia ronzante di un ventilatore da soffitto, che si limitava a smuovere aria calda, era una colonna sonora persistente ogni volta che era cosciente. Ivy gemette per quel rumore maledetto che la trascinava dentro e fuori dal sonno.

      Il sudore le ricopriva la pelle e le inumidiva i vestiti. Un fetore rancido che non voleva identificare le bruciava le narici. Si costrinse ad aprire le palpebre e mise a fuoco gli oggetti che le danzavano intorno. In pochi minuti, l'oscillazione si sarebbe placata, non appena il suo cervello si fosse  ricalibrato. Di solito non teneva gli occhi aperti a lungo prima che qualcuno le piantasse un altro ago nella pelle.

      Non volevano che si ribellasse di nuovo.

      Il ricordo di essersi scagliata contro uno dei suoi aggressori e di avergli morso il viso era un marchio a fuoco nella sua mente. In cambio, aveva ricevuto pugni e calci violenti. Si portò una mano alla pelle gonfia intorno agli occhi. Almeno il gonfiore stava diminuendo. Quanto tempo era passato da quando si era svegliata lì per la prima volta?

      Giorni? Settimane?

      Aveva perso il conto.

      Perché mi tengono qui?

      Il ronzio di un televisore squarciò la foschia che le annebbiava la coscienza. Deglutì, ma non aveva saliva in bocca. Il bicchiere di plastica rossa sul pavimento, che le riempivano d'acqua con parsimonia, era vuoto le ultime volte che aveva controllato. Non ricordava nemmeno l'ultima volta che aveva fatto pipì nel secchio nell'angolo. Se non avesse trovato presto dell'acqua, sarebbe morta di disidratazione.

      E allora? Se non fosse stata la disidratazione a ucciderla, qualsiasi cosa le stessero iniettando – la sostanza che la strappava alla realtà per ore o giorni interi – l'avrebbe fatta schiattare. Si passò il dorso della mano sulle labbra e il sapore salato di sudore e sporco le riempì la bocca.

      Il braccio le tremò e ricadde a terra come se avesse un peso legato al polso.

      Era debole. Il minimo movimento le faceva dolere i muscoli. Ma non voleva morire lì.

      Non in quel modo.

      Sollevò la testa e ispezionò la sua camera di tortura. Il divano marrone, lacero, era a circa tre metri di distanza. Alla sua destra c'era una piccola zona cucina e alla sua sinistra un breve corridoio con una camera da letto e un bagno.

      Un vago ricordo di essere stata trasportata al buio attraverso un campo di terra le affiorò in mente per la milionesima volta. Si trovava in una roulotte da qualche parte nel deserto.

      Il che significava che era lontana da Seattle. Sicuramente erano passate settimane da quando i suoi rapitori l'avevano avvicinata nel parcheggio. Settimane da quando si era occupata delle banali faccende quotidiane o aveva fatto facce buffe per far sorridere un bambino per una foto.

      Ora, il suo unico scopo era la sopravvivenza. I suoi rapitori le davano cibo di rado. L'appetito le era svanito da tempo, ma si costringeva a mangiare qualsiasi scarto le dessero.

      Ivy si aggrappava al suono della voce di sua madre nella testa, si aggrappava al ricordo del caldo abbraccio di suo padre. E poi c'era sua sorella. Chiuse gli occhi e ringraziò Dio per le immagini di Gigi che vedeva nella sua mente. Il volto di Gigi, un'immagine speculare del suo, era l'unica cosa che la calmava davvero. L'unica cosa che le dava la determinazione per superare quell'incubo.

      Ma Gigi era così lontana. La sua risata e la sua voce stavano già svanendo dalla psiche di Ivy. Quando anche il resto fosse scomparso, non avrebbe avuto più nulla per continuare a lottare.

      Scoprire dove fosse tenuta prigioniera avrebbe potuto aiutarla a scappare, ma la carta stagnola sui finestrini e la catena intorno alla caviglia glielo impedivano.

      Fece forza per mettersi a sedere. La stanza le vorticò intorno come se si fosse svegliata nell'occhio di un tornado. Chiuse gli occhi e si impose di inspirare l'aria viziata e umida. L'odore di cibo ammuffito e di urina – probabilmente dei suoi rapitori e sua – le colpì il fondo della gola. Ebbe un conato di vomito.

      Riprenditi, Ivy. Questo è il periodo più lungo che sei rimasta sveglia mentre loro non ci sono. La tua unica, fottuta possibilità.

      Le braccia le tremavano sotto il peso, ma le tenne piantate sul linoleum scivoloso. L'interno degli avambracci le bruciava, ma non osò guardare i segni degli aghi. Se fosse riuscita a trovare cibo e acqua, le droghe avrebbero lasciato il suo sistema più in fretta. Poi forse avrebbe potuto pensare a come liberarsi dal ceppo che le bloccava il piede.

      Il vortice rallentò gradualmente e lei si costrinse ad aprire gli occhi. Contenitori di cibo vuoti coprivano ogni superficie, e sporcizia e immondizia erano sparse sul pavimento. Il fumo di sigaretta aveva macchiato la carta da parati a fiori, scrostata, conferendole una disgustosa sfumatura gialla. Buchi mangiucchiavano pezzi di cartongesso, il risultato della furia violenta del suo rapitore maschio. Una bestiolina le sfrecciò accanto, ma lei non sussultò nemmeno. Quelle piccole creature erano le uniche a non volerle fare del male.

      Un millepiedi strisciò fino a un cumulo di spazzatura contro la parete e si infilò sotto una bottiglia d'acqua mezza vuota.

      Grazie a Dio.

      Ivy trascinò il suo corpo per la sessantina di centimetri di distanza e afferrò la bottiglia. Non le importava un fico secco di chi ci avesse appoggiato le labbra per ultimo. Svitò rapidamente il tappo e tracannò il liquido caldo come piscio. Ce n'era appena per un paio di sorsi. Le servivano litri in più, ma quello l'avrebbe tenuta in vita ancora un po'.

      Un segno dall'universo di non arrendersi.

      Il millepiedi sgattaiolò via, come se il suo scopo fosse stato aiutarla. In cima al mucchio di spazzatura c'era un sacchetto di patatine; afferrò la busta verde e ci guardò dentro. L'odore di aneto e aceto le fece venire l'acquolina in bocca, e si ficcò dentro una manciata di briciole. Il sale le bruciò la pelle screpolata, ma non le importava.

      Cibo significava resistenza.

      Resistenza significava sopravvivenza.

      Fuga.

      Scrutò il pavimento irregolare della roulotte. Doveva esserci qualcosa che poteva usare come arma o per forzare la serratura alla sua caviglia. Il suo sguardo si posò su un buco nel muro creato dal piede del tizio durante il suo più recente scatto d'ira. Si intravedeva un chiodo.

      Spostò la spazzatura e si mise in ginocchio. Reggere il proprio peso le faceva tremare le cosce, ma la speranza era troppo forte per desistere. Affondò i polpastrelli nel muro rotto e staccò un pezzo di cartongesso dopo l'altro per raggiungere il chiodo che sporgeva da un montante nell'apertura della porta del corridoio. Ne afferrò l'estremità e tirò.

      Non si mosse.

      Era troppo debole. Emise un grugnito, appoggiò una mano al muro per sostenersi e tirò con l'altra. Il chiodo cigolò.

      Sì, dai, dai.

      Strinse i denti e usò tutta la sua forza, facendo oscillare il chiodo da una parte all'altra. L'estremità di metallo le si conficcò nel palmo, ma lei continuò. Si sarebbe scorticata la mano fino all'osso pur di liberarsi. Si piegò all'indietro e tirò più forte.

      Il chiodo si mosse di più.

      Ansimò, con il petto che le si sollevava affannosamente. La pelle le bruciava e i polmoni urlavano. Ci era quasi.

      Non mollare! Le parole insistenti nella sua testa risuonarono con la voce di Gigi, facendole sfuggire un singhiozzo dalla gola.

      Ivy emise un grido, spinse con forza la mano immobile contro il montante e si gettò all'indietro.

      Crac!

      Una nuvola di polvere di cartongesso si sollevò nell'aria e coprì i detriti sul pavimento. La speranza fece sbocciare i suoi timidi petali dentro di lei, inondandole le vene di forza e fiducia.

      Aveva l'arma. Ora le serviva solo un'opportunità.

      Fuori, la portiera di un'auto sbatté. Lei sussultò. Il chiodo le bruciava nel palmo della mano, un buco disperato. Doveva nasconderlo. Proteggere quel piccolo pezzo di vittoria con la sua vita. Abbassò lo sguardo sulla canottiera nera. Se l'avesse infilato nel reggiseno, avrebbero potuto vederlo attraverso il tessuto aderente. Se l'avesse messo nella tasca dei pantaloncini, avrebbero potuto trovarlo anche lì, sebbene non avessero tentato di toglierle i vestiti.

      Dei passi scricchiolarono sulla ghiaia. Il panico le annebbiò momentaneamente il cervello.

      Tornò al suo posto vicino al muro, dove un piccolo pezzo di linoleum vicino al battiscopa si era sollevato. Scostando leggermente il pavimento, vi nascose sotto il chiodo. Poi tornò nella sua posizione sul pavimento e si sdraiò, girando il viso verso il muro in modo che non si accorgessero che era sveglia. Polvere e sporco spessi un dito ricoprivano il battiscopa, e le pareti erano macchiate di chiazze che sembravano caffè ma che probabilmente erano urina.

      Ogni istinto del suo corpo le urlava di usare il chiodo. Ma non poteva. Doveva capire come togliersi il ceppo e poi colpire quando fosse rimasto solo uno di loro. Non sarebbe mai riuscita a combatterli entrambi.

      I loro passi si fecero più vicini, e il cuore le martellava nel petto. Si concentrò sul rallentare il respiro per paura che la sentissero una volta entrati.

      Le scale di metallo vibrarono e la roulotte tremò. La discussione dei suoi rapitori arrivò attraverso il legno sottile come carta. «E perché sarebbe compito mio?» sibilò la donna, Marty.

      Nei brevi periodi in cui Ivy era cosciente e non sotto l'effetto di chissà quali droghe le dessero, li sentiva litigare quasi sempre. A volte la cosa finiva con Marty che si prendeva un pugno in faccia da Wayne, il suo compagno.

      Aveva sentito anche altri rumori provenire dalla coppia, e in quei momenti, pregava che le droghe la riportassero tra le loro braccia spietate prima che i suoi rapitori si accorgessero che era sveglia e la trascinassero nel loro letto. Wayne cercava spesso di convincere Marty a farlo. La donna non aveva un briciolo di sensibilità o compassione, quindi la sua resistenza era probabilmente dovuta alla gelosia.

      Se Ivy non fosse fuggita presto, sarebbe arrivato il momento in cui sarebbe rimasta sola con Wayne. Un brivido la percorse da capo a piedi.

      La porta si spalancò con un tonfo, e lei lottò per non sobbalzare.

      «Perché Fernando ha detto di tenerla in salute» sbottò Wayne. «Adesso sono pronti a prenderla e lei fa schifo. Dalle una ripulita e dalle da mangiare. Li rimanderemo di un paio di giorni.»

      Il terrore si diffuse in Ivy come una fiammata. Se non fosse uscita di lì presto, sarebbe stata venduta al miglior offerente.

      Marty sbuffò. «Le altre sono sparite nel giro di un paio di giorni, al massimo.»

      Le molle del divano cigolarono mentre Wayne si lasciava cadere a sedere. Ivy non aveva bisogno di avere gli occhi dietro la testa. Si era così abituata ai loro rumori che poteva percepire i loro movimenti con la stessa facilità con cui li avrebbe visti.

      Una birra sibilò all'apertura. «Te l'ho detto. Lei non è come le altre. Faremo un sacco di soldi con questo lavoretto.»

      Marty sospirò e il divano cigolò di nuovo. «E va bene.» Passò un secondo. «Dovrebbe essere già sveglia, ormai.»

      Wayne grugnì. «Se è morta, le fai compagnia. Te l'avevo detto, cazzo, che non potevamo lasciarla troppo a lungo senz'acqua.» Il clic di un accendino seguito da uno scoppiettio le giunse alle orecchie. Dopo un minuto, un fumo dall'odore dolciastro si diffuse nell'aria densa della roulotte.

      La pelle d'oca le ricoprì il corpo. Non era tanto il suono o l'odore a turbarla, quanto ciò che ne sarebbe seguito. L'interno dei gomiti e degli avambracci le bruciava, come se le sue vene riconoscessero il veleno nell'aria. Lo anticipassero.

      «Controllala» ordinò Wayne.

      I passi di Marty, molto più leggeri di quelli di Wayne, risuonarono sul linoleum. Un'ombra passò sul corpo di Ivy e lei serrò gli occhi. I polmoni le si gonfiavano nel petto, urlandole di respirare, ma si costrinse a fare respiri bassi e superficiali dal naso.Ora che era rimasta cosciente, non poteva sopportare l'idea di un'altra dose. Non poteva sopportare il pensiero di essere messa K.O. e di non sapere cosa le stessero facendo.

      Marty si accovacciò e si chinò, avvicinando l'orecchio alle labbra di Ivy. «Puzza da morire. Sta respirando, però. Passami l'ago.»

      Wayne fece uno schiocco con la lingua. «Non hai sentito quello che ho detto? Ha bisogno di acqua, porca puttana. Se mandi a puttane questo lavoro giuro su Satana, donna...»

      Ivy non osò aprire gli occhi per vedere la reazione di Marty.

      Marty borbottò qualcosa a bassa voce e si allontanò. Un attimo dopo si avvicinò di nuovo. Un piede in una scarpa da ginnastica le premette sulla coscia nuda e la scosse. «Alzati» ringhiò Marty.

      Ivy aprì gli occhi sbattendo le palpebre, fingendo di essere assonnata. Si strofinò il viso e alzò lo sguardo sulla sua aguzzina. I pantaloncini da ciclista neri di Marty le fasciavano le cosce, e la canottiera gialla macchiata di sudore accentuava il suo ventre pesante. I lunghi capelli scuri erano raccolti in uno chignon sulla testa. Ciocche bagnate e sfilacciate le spuntavano intorno al viso. Anche il mascara sciolto che cerchiava gli occhi di Marty non le rendeva giustizia.

      «Bevi.» Aprì una bottiglia d'acqua e la porse a Ivy.

      Ivy accettò la bottiglia con mano tremante, facendo cadere del prezioso liquido dal collo. Si portò la plastica alle labbra e bevve. Il liquido freddo le riempì la cavità arida della bocca. L'acqua era fresca e aveva il sapore del paradiso. L'avidità la sopraffece: inclinò la bottiglia e tracannò. L'acqua le scese in gola e le riempì lo stomaco, vuoto da giorni.

      Rimase senza fiato e si fermò, pregando di non vomitare. Chiuse gli occhi e attese, ma non accadde nulla. Il suo corpo aveva assorbito l'acqua come una spugna.

      «Finito?» ringhiò Marty.

      Ivy scosse la testa e cominciò a tracannare il resto dell'acqua, ma Marty le strappò la plastica dalle labbra prima che potesse arrivare all'ultima goccia. «Basta così.» Si rivolse a Wayne. «Ora dammi quella merda.»

      L'allarme si diffuse in Ivy. L'avrebbero drogata. Di nuovo. Ansimò e scosse violentemente la testa.

      Dio, no. Ti prego, no.

      Wayne si avvicinò con un cucchiaio e una familiare valigetta nera, la cui pelle era così consumata da essere screpolata e bianca in alcuni punti. Le lacrime le salirono agli occhi e la lingua le bruciò per la tentazione di implorare pietà.

      Non l'avrebbe trovata lì.

      Lui passò a Marty il cucchiaio che conteneva la sostanza che aveva sciolto pochi istanti prima, poi tirò fuori dalla borsa un ago e glielo porse. Lei tolse il cappuccio e immerse la punta nella minuscola pozza di cancro.

      Il terrore si annidò dentro Ivy come un parassita. Non ne poteva più.

      Non l'avrebbe sopportato.

      «No!» L'urlo le si strappò dalle corde vocali dormienti. Ogni briciolo di razionalità abbandonò la sua mente. Si lanciò lontano da loro.

      Il metallo alla caviglia la bloccò sul posto.

      Wayne scoppiò a ridere e le afferrò un polpaccio. Lei atterrò sulla schiena e lui la trascinò più vicino. «Non è poi così male. Inizierà a piacerti, te lo prometto.» Una patina vitrea gli copriva gli occhi: era già fatto. «Te la faccio nel piede. Le braccia sono troppo malconce.»

      «Non mi tocchi!» L'ordine si spezzò in un singhiozzo mentre lei scalciava e si divincolava.

      La risata di Wayne divenne acuta, mettendo in mostra diversi denti mancanti. Il suo sguardo si posò sulle cosce nude di lei, e si leccò le labbra.

      Il disgusto si diffuse in Ivy. Colpì ripetutamente con il piede libero contro lo stinco e la coscia di lui, ovunque riuscisse a raggiungere.

      «Mi lasci andare!»

      «Tieni.» Marty gli porse l'ago.

      «Guardala come si dimena. Così è più divertente.» Le avvolse il braccio intorno al ginocchio, tenendola ferma. Quando abbassò l'ago, lei gli batté il piede sul braccio, quasi facendogli cadere l'oggetto dalle dita.

      Lui imprecò. «Merda! Aiutami, cazzo!»

      La suola della scarpa da ginnastica di Marty apparve nel suo campo visivo, poi le sferrò un colpo al viso. La testa di Ivy rimbalzò all'indietro e sbatté contro il pavimento. Lampì di luce le riempirono la vista.

      L'ago affondò nella pelle vicino alla sua caviglia. Poi il freddo rivolo d'inferno liquido le toccò le vene, immobilizzandola sul posto.

      Sussultò mentre la sostanza le risaliva lungo la gamba e danzava all'interno della coscia prima di inondarle rapidamente il sistema. La nebbia le colpì il cervello e i muscoli le si indebolirono. Sbatté le palpebre, usando tutte le sue forze per resistere alla droga, per aggrapparsi ai suoi sensi ancora per un minuto...

      «Ecco fatto» disse Wayne in tono suadente. Le sue mani erano calde e umide sulla pelle di lei. Le accarezzò la coscia, come per aiutare la droga a muoversi più in fretta.

      Il suo corpo fluttuò e una sensazione di formicolio la riscaldò dall'interno.

      Il volto di Gigi le riempì di nuovo la mente, e lei smise di lottare. Un sorriso le si allargò sulle labbra mentre veniva accolta tra le braccia di sua sorella.

      Casa.

      Il terreno sotto la sua schiena si trasformò in sabbie mobili, trascinandola giù e oscurandole la vista.
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      Rami scostò la tazza di caffè. Il suo cervello era ormai a pieno regime e non aveva più bisogno di caffeina. Gigi era seduta di fronte a lui al tavolo della sala riunioni, il suo wrap al pollo intatto. August si aggirava lì vicino. Il suo amico da sette anni sembrava proprio preso dalla loro nuova cliente, nonostante il suo commento «è stata solo un'avventura».

      Avevano passato l'ultima ora e mezza a esaminare ogni dettaglio della vita di Ivy: laureata alla Washington State University con una specializzazione in arte e una secondaria in graphic design. Aveva viaggiato in Europa per due anni prima di mettere radici nel Pacifico nord-occidentale. Possedeva e gestiva uno degli studi fotografici più quotati di Seattle.

      «E questo ex, DJ, si sono lasciati in buoni rapporti?» domandò Rami, riferendosi all'unico uomo nella vita adulta di Ivy menzionato in precedenza da Gigi.

      Gigi si schiarì la gola. «Sì, si è scoperto che a DJ… non piacevano le donne. Sono ancora amici, ma non si vedono da qualche anno. Si è trasferito in Costa Rica.»

      Rami annuì lentamente. Probabilmente l'unica cosa che avrebbe potuto allontanare un uomo da una bellezza come Ivy. «’Kay.» Scartata la possibilità di un suo coinvolgimento. «E le app di incontri? Lei… ehm. Sa. Ha avuto qualche tipo di relazione recente?»

      Gigi impallidì. «No. Me l'avrebbe detto. Noi ci diciamo tutto.» Sospirò pesantemente. «Apprezzo la sua scrupolosità, ma questa è la pista sbagliata.»

      August ingoiò un'altra manciata di patatine fritte, poi si pulì la bocca. «Non si può mai sapere chi potrebbe essere coinvolto in cose come questa.»

      Lei lanciò un'occhiata al capotavola, dove era posizionato August. «Me ne rendo conto, ma l'idea che Ivy fosse un bersaglio deliberato sembra una forzatura. Chi vorrebbe fare del male a una fotografa? E in questo modo?»

      August scrollò le spalle. «Clienti scontenti?»

      Gigi inclinò la testa di lato, esasperata. «Mi sta facendo pensare di aver sbagliato a rivolgermi a voi.»

      «Non si è rivolta a me» disse August. «Si è rivolta a lui.» Fece un cenno verso Rami. E porca miseria se August non sembrava geloso marcio.

      «Senta, Gigi» disse Rami. «Faremo tutto il possibile per trovare sua sorella. Ma ho bisogno che capisca cosa potremmo trovarci di fronte. Ivy potrebbe avere un aspetto molto diverso dopo sedici giorni. I rapitori spesso cambiano l'aspetto delle loro vittime, tingono i capelli, roba del genere. Ci sono segni particolari come tatuaggi che potremmo usare per identificarla…?» Non voleva dire "il corpo", ma era lì che voleva arrivare. Se si fossero imbattuti in una donna non identificata, voleva che Gigi avesse la prova innegabile che sua sorella non c'era più, per darle un modo di chiudere il capitolo.

      Gli occhi di Gigi si strinsero. Forse aveva colto il suo sottinteso? «No, non ha tatuaggi. Odia gli aghi.» Si raddrizzò. «Ma ha una voglia» disse, tendendo la mano sinistra, «proprio qui.» Si sfregò un punto sulla mano, sotto il dito medio. «È rossa e sembra un po' il profilo di un cane.» Sorrise con affetto. «Così dicevamo quando eravamo bambine.»

      Rami annotò l'informazione sul suo blocco. «Lei non ha la stessa voglia? Non siete gemelle identiche?»

      Lei scosse la testa. «Lo siamo. Ma abbiamo piccole differenze: voglie, lentiggini, cose così.»

      Rami spostò lo sguardo sulla foto accanto alla sua mano. «Ha senso.» Lasciò cadere la penna sul foglio e si alzò. «Bene. Può lasciare tutto a noi e ci metteremo al lavoro.»

      Il suo sguardo si fece spaventato. «Cosa? No. Non posso andarmene.»

      Gesù. Pensava forse che l'avrebbero portata con loro?

      Prima che Rami potesse dire qualcosa, August si sporse in avanti. «Dobbiamo elaborare un piano. Analizzare la logistica. Ha la mia parola che trovare Ivy è la nostra priorità.»

      Rami represse l'impulso di alzare gli occhi al cielo. Aveva visto molti lati di August, ma quello da cascamorto non era uno di quelli. E di certo non era tipo da fare promesse.

      Le spalle di Gigi si abbassarono di un centimetro. «Quando inizierete a cercare?»

      August si alzò, come se avesse percepito che la pazienza di Rami si stava assottigliando. «Beh, prima ci riuniamo con la nostra squadra, prima potremo fare progressi.»

      Lei si morse un labbro, poi, tremando, si alzò lentamente in tutta la sua altezza di un metro e cinquanta scarso. «Giusto.» Si sistemò i capelli non spazzolati e prese la borsetta. «Mi farete sapere? Voglio dire… quanto ci vorrà?»

      Stavolta Rami non nascose il suo sbuffo. «Signora, a questo punto, non sappiamo nemmeno da dove iniziare.»

      August gli lanciò un'occhiataccia fulminante.

      «Ma la chiameremo tra qualche ora per aggiornarla sulla situazione» aggiunse. Principalmente perché August non gli saltasse addosso da sopra il tavolo per pestarlo.

      Aveva fatto a botte con August più di una volta e, sebbene avesse vinto la metà delle volte, non aveva mai combattuto contro un August innamorato perso, e quella sembrava una bestia completamente nuova.

      Gigi fece un cenno col capo e lasciò la stanza.

      August chiuse la porta e incrociò le braccia. «Ha perso sua sorella, amico. Non conosce le nostre procedure e vuole solo che Ivy torni a casa tutta intera. Faresti lo stesso per la famiglia.»

      Rami sbatté lentamente le palpebre. Le parole del suo amico avevano toccato un nervo scoperto.

      Avrei fatto di tutto, cazzo, per Zain.

      Rami alzò una mano in segno di resa. «D'accordo. Non sto cercando di infastidire nessuno. È solo che non so come faremo a scoprire dove si trova questa donna.» Controllò l'orologio sul muro. «Dove cazzo è Toth?»

      August si sedette sulla sedia che aveva lasciato libera pochi istanti prima. «Ha mandato un messaggio quindici minuti fa. Dovrebbe essere qui a momenti…»

      La porta della sala riunioni si aprì ed entrò Toth. I suoi capelli castani erano leggermente scompigliati, la barba più incolta del solito. Un po' di colore era sparito dal suo volto solitamente florido. Merda, forse era stato davvero male.

      Rami annuì in segno di saluto. «Ehi.»

      Toth diede una pacca sulla schiena ad August e si sedette di fronte a Rami, dove era stata Gigi. «Scusate per ieri.» Incrociò le braccia sul tavolo. «E per il ritardo.» I suoi occhi grigi avevano un peso che normalmente non portavano.In realtà, da quando Toth aveva conosciuto la sua ragazza, Savannah, quasi un anno prima, erano stati stucchevolmente felici. Il passo più spedito di Toth e il suo sorriso allegro di solito davano sui nervi a Rami, ma ora l'angoscia negli occhi del suo amico stava avendo lo stesso effetto.Gli avrebbe chiesto cosa stesse succedendo, ma Toth era un uomo riservato. Non avrebbe condiviso nulla di personale di fronte ad August. I due andavano molto d'accordo, ma Toth era restio a entrare troppo in confidenza con i loro dipendenti.

      «Nessun problema. Sei qui ora. Ti metteremo al corrente.»

      Nella mezz'ora successiva, esaminarono tutti i dettagli sulla scomparsa di Ivy, il suo passato e le stupide promesse che August aveva fatto alla loro nuova cliente.

      Toth inarcò un sopracciglio. «Spiegami di nuovo perché abbiamo accettato questo contratto?»

      August incrociò le braccia e si appoggiò allo schienale della sedia. «Hai qualcosa contro il salvare una donna da dei possibili trafficanti di esseri umani?»

      Toth fece un ghigno. «D’accordo, saputello. Sei piuttosto sicuro di te. Da dove cominciamo?»

      August inarcò un sopracciglio con fare arrogante. «Lasciatemi fare una telefonata. Credo di avere un punto di partenza.» Batté le nocche sul tavolo e si alzò. «Sono nel mio ufficio.»

      Quando August se ne fu andato, Rami si concentrò su Toth. «Hai una faccia di merda.»

      Il suo vecchio amico grugnì. «Sì, lo so.»

      «Stai ancora male?»

      Toth distolse lo sguardo. «No.»

      Rami non voleva insistere, ma se fosse successo qualcosa tra Savannah e Toth, doveva saperlo. Perché Toth non sarebbe mai riuscito a dare il massimo con il cuore fottutamente a pezzi. «Tutto bene a casa?»

      Toth si passò entrambe le mani sul viso e grugnì a bassa voce. «Sì, è solo che…»

      Rami socchiuse gli occhi. Non aveva mai visto Toth così fuori fase. Quando Savannah era scomparsa, quasi un anno prima, era stato un fottuto disastro. Ma questo era diverso. Rami attese, trattenendo le domande anche se dovevano mettere da parte le questioni personali per potersi…

      «Sav è incinta.»

      Lo stomaco di Rami sprofondò. «Non ci credo» sussurrò.

      Seguì una risatina strozzata. «Lo so.»

      «Cavolo» mormorò. «Cioè, ehm, congratulazioni.»

      La tensione abbandonò il volto di Toth, che si lasciò andare a una risata. «Grazie. Ne sono felice. È solo che… per Sav è stato un po’ travolgente…»

      Rami non sapeva molto della vita personale di Savannah, ma aveva capito abbastanza durante il suo rapimento e il suo salvataggio da sapere che aveva avuto un passato difficile. «Deve essere dura.»

      «Sì. È stata un’altalena di emozioni per tutto il fine settimana. Ora stiamo bene, e lei è fottutamente al settimo cielo… lo sta metabolizzando.»

      «Immagino tu abbia già iniziato con le occhiaie e la pancia da papà.» Rami incurvò le labbra.

      Toth scoppiò a ridere e lanciò una penna a Rami. «Sei un tale stronzo.» Dei passi risuonarono dal corridoio. «Che resti tra noi.»

      Rami annuì mentre August entrava, riprendendo posto al tavolo. «Bene, pigroni, ho una pista.»

      «Spero sia buona» borbottò Toth.

      «Ci puoi scommettere» concordò Rami. «Cioè, la polizia ci sta sopra da sedici giorni e tu hai una pista prima di loro?» Lo scetticismo era evidente nella sua voce. Per quanto desiderasse partire in quarta con questo lavoro, il fatto che August avesse ottenuto informazioni con una semplice telefonata sembrava troppo bello per essere vero.

      «Non ho detto questo» concesse August. Incrociò le braccia sul tavolo. «Una cosa che ha detto Gigi mi è rimasta impressa. Riguardo alla donna che ha sentito avvicinarsi a Ivy pochi secondi prima che venisse presa. La donna ha chiesto se Ivy avesse visto il suo cane smarrito.»

      «Ricordo.» Rami annuì. Gigi era stata categorica sul fatto che fosse un indizio importante. Ma se non potevano vedere il volto della donna o associare la sua voce a un nome, non valeva un cazzo.

      «Così ho chiamato il mio contatto, Simon, dell’unità persone scomparse del dipartimento di polizia. Ha detto che ci sono state alcune segnalazioni simili nello stato di Washington e in California: una donna si avvicina da un furgone parlando del suo cane smarrito. Alcune persone sono scappate o sono state interrotte da dei passanti, ma hanno ritenuto l'incidente abbastanza strano da denunciarlo.»

      «Okay. Quindi ci hanno già provato. Non è una sorpresa.» Rami picchiettò l’indice sul tavolo.

      «Col cazzo.» August avvicinò il suo tablet, fece scorrere le dita sullo schermo e poi lo girò per mostrarlo a Rami e Toth. «Questa donna è stata avvistata a Baja California, vicino al confine messicano. Uno dei suoi recenti tentativi falliti, su una ragazza di diciannove anni, è stato segnalato con un numero di targa. Le telecamere di sorveglianza l'hanno trovata a una stazione di servizio. Dev'essersi spaventata perché, non molto tempo dopo, l'auto è stata ritrovata abbandonata.»

      L’interesse di Rami aumentò e fece cenno ad August di avvicinare lo schermo. Sullo schermo c'era una donna con lunghi capelli ricci, ferma a una pompa di benzina. Era robusta, con una vita larga, e aveva una postura rigida. Come un cavallo pronto a scattare.

      August fece scorrere il dito sullo schermo, e la foto segnaletica della donna occupò l'inquadratura. «Si chiama Marty Hilliard. Quarantatré anni, con precedenti: possesso di eroina e sfruttamento della prostituzione.»

      La tensione si accumulò in fondo alla gola di Rami. La rabbia gli offuscò la vista. Quello che la donna faceva con il proprio corpo era una sua scelta, ma se avesse sottoposto donne innocenti come Ivy al traffico sessuale — cosa che aveva sicuramente fatto — sarebbe andato fuori di testa.

      «Dov'è adesso?» abbaiò Toth.

      Rami fremeva d'urgenza. Non aveva bisogno di altre prove. August aveva ragione. Era la rapitrice di Ivy. Doveva essere lei.

      «Questo non lo sappiamo.»

      «Cosa ha la polizia su di lei?» chiese Rami.

      «Pare che si veda con questo tizio» August mostrò un'altra foto sullo schermo di un uomo allampanato. Le cicatrici butterate sulle guance e i denti parzialmente marci visibili indicavano un pesante uso di droghe.

      «Si chiama Wayne Debois e ha numerose accuse per droga» continuò August. «Un'accusa per tentato stupro.»

      La pressione sanguigna di Rami raggiunse un livello pericoloso.

      August abbassò il tablet sul tavolo. «Simon mi ha detto che sono risaliti a Marty stamattina e hanno scoperto che ha un figlio. È già stato interrogato e sostiene di non sapere nulla.»

      «Stronzate» ringhiò Rami. Qualche ora prima, non avrebbe voluto toccare quel caso neanche con un palo di sei metri. Ora, ci si stava appassionando di minuto in minuto.

      «Se potessimo ottenere i tabulati telefonici del figlio…»

      Rami alzò la mano e guardò Toth. «Quanto sei bravo a ottenere i tabulati telefonici?»

      La bocca di Toth si trasformò in un ghigno. «Più veloce degli sbirri.»

      August inarcò un sopracciglio. «Ah, sì? E come?»

      «Non ha bisogno di un fottuto mandato.» Rami ghignò e si dondolò all'indietro sulla sedia. Toth aveva accesso a un sacco di roba tecnologica tramite i suoi fratelli, che per molto tempo aveva creduto perduti. Grazie alle conoscenze di Toth, Rami era riuscito ad aggiungere riconoscimento facciale, hacking, tracciamento telefonico e molte altre tecniche al loro repertorio di strumenti. Non che ne avessero bisogno troppo spesso, dato che la loro attività si concentrava sui servizi di bodyguard, ma erano tornate utili più di una volta. Specialmente nel caso della ricerca di Savannah.

      «D’accordo.» Rami guardò August dritto negli occhi. «Avverti Taschen e gli stagisti che potrebbero dover fare i doppi turni per i prossimi due giorni. Se troviamo una pista concreta sulla posizione di Marty, dovremo muoverci in fretta.»

      «Ricevuto» disse August, con una postura da soldato.

      Toth unì le dita a cuspide sotto il mento. Rami non aveva bisogno di saper leggere nel pensiero per intuire che era ansioso all'idea di lasciare Savannah. Merda.

      Lanciò un'occhiata all'amico e gli fece un cenno rassicurante col capo. Avrebbero trovato una soluzione. Diede un rapido sguardo all'orologio per controllare l'ora: le 12:18. «Toth, devi procurarmi i tabulati telefonici del figlio. August, dai a Toth il nome del ragazzo e tutti i dettagli che hai.»

      August annuì. «E poi?»

      «Se Toth trova qualche pista dai tabulati, me la comunicherà e io farò qualche ricerca. Potrei aver bisogno del tuo aiuto.»

      «E per quanto riguarda Gigi?» chiese August, con la fronte corrugata dalla tensione.

      Rami fece una smorfia. «Non voglio illuderla. Dille che lavoreremo senza sosta e che la aggiorneremo di conseguenza.»

      August si rilassò un po', come se la rassicurazione che avrebbero dato la priorità a quella ricerca lo avesse tranquillizzato. Ma il suo sguardo basso rivelava incertezza. Si grattò la testa. «Sarebbe meglio se la chiamassi tu, Gigi.»

      Rami si massaggiò il sopracciglio. Qualsiasi diavolo di cosa fosse successa tra August e la loro cliente gli stava facendo venire un mal di testa tale da volersi strappare via il tatuaggio dalla faccia. «E va bene» grugnì. «Ci riuniamo alle 22:00. Cercate di dormire un po’. Se troviamo una pista calda, dovremo muoverci in fretta.»

      «Preparo il materiale medico» disse August, con un tono più pesante di una valanga.

      Rami chiuse gli occhi per un istante. La formazione medica di August era una risorsa preziosa per la squadra, ma non avevano idea di quali sarebbero state le condizioni fisiche di Ivy, se l'avessero trovata.

      E se l'avessero trovata, c'era una fottutamente misera possibilità che fosse ancora tutta intera.
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